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MEDICINA 

Diagnosi unitaria al Convegno di Genova 
sulla medicina preventiva e sociale 

SANITÀ: RIFORMA 
IMPOSSIBILE SENZA 

LE REGIONI 
Riaffermata la necessità di un ordinamento democratico (e di un 
massimo di decentramento) per il futuro Servizio Nazionale 

STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

Incomprensioni, superficialità e malanimo in un libro di 
Antonio Fappani pubblicato dalla casa editrice della D.C. 

i 

GUIDO MIGLIOLI; 

II «san to» odia to 
i 

da agrari e sanfedisti L'on. Guido Mlgl io l l (al centro, d i pro f i lo ; davanti a Montecitorio 

Il sindacalista cattolico che animò le Leghe contadine « bianche » del Cremonese pervenne ad individuare 
nell'unità fra le masse democratico • cristiane, comuniste e socialiste la condizione per combattere il fa­
scismo e costruire una nuova società — Alla Costituente della Terra a fianco del compagno Ruggero Grieco 

GENOVA, maggio. 
La mozione approvala por 

acclama/ione da diverse centi­
naia di amministratori e medi 
ci a conclusione del Convegno 
su Organizzazione e metodi del­
la medicina preventiva e so­
ciale indetto nei giorni scorsi 
a Genova, alla Fiera del Mare. 
dall'Union;' delle Provincie di 
Italia e dai Consorzi Proviti 
cinti antitubercolari, rappre 
senta veramente la sintesi uni 
taria ed il punto d'incontro di 
un dibattito intenso ed elevato 
al quale hanno portato ampio 
contributo tutte le forze poli­
tiche e le molteplici capacità 
ed esperienze tecniche espres­
se dagli enti locali. 

Da questo punto di vista, es 
so è anche un ottimo (loco 
mento di nntieipn/.inne e di 
premessa alla XXII Assemblea 
Nazionale delle Provincie che 
avrà ini/io <i Firenze il 27 
maggio ed alla quale il Con 
veglio rinvia per un ulteriore 
approfondimento e sviluppo del 
la materia. 

Ciò è tanto più di buon au 
spicio quando si tenga preseti 
te che il dibattito era stato in 
dirizzato su binari non certa­
mente favorevoli ad una così 
felice conclusione da una im 
postazione dell'argomento, e 
nunciata particolarmente dai 
relatori « di casa » (il Presi­
dente della Provincia di Ge­
nova avv. Cattatici ed il Di­
rettore del rispettivo Consor­
zio antitubercolare Prof. Giob­
bi), s tranamente reticente su 
alcuni degli aspetti"" politici ed 
amministrativi essenziali, qua­
li la riforma regionale e lo 
stesso capitolo settimo del 
« piano Pieraccini ». dedicato 
alla Sicurezza Sociale e reso 
tanto più interessante, non 
fosse altro, dall'incomprensi 
bile voto contrario espresso 
dalla maggioranza del CNKL. 

Con un tipico atteggiamento 
corporativo, purtroppo ancora 
presente in tanta parte del 
mondo amministrativo italiano. 
queste relazioni tendevano in 
fatti ad esaltare all'eccesso 
una esperienza locale, peraltro 
encomiabile, concentrando tut­
ti i compiti e le funzioni in 
materia di medicina sociale 
sulle Provincie, o addirittura 
sui Consorzi Provinciali Anti­
tubercolari. ed escludendone di 
fatto il contributo insostituibi­
le delle Amministrazioni Co 
munali e Ospedaliere 

Contro questa tendenza era 
no energicamente insorti in 
particolare numerosi Ufficiali 
Sanitari ed igienisti di grandi 
e piccoli Comuni, quali Bolo 
gna. Trieste. Pavia. Ferrara . 
Foligno e Sestri Levante, ri­
vendicando al massimo decen­
tramento periferico, e cioè a 
quella Unità Sanitaria Locale 
di cui si parla sempre più in 
sistcntemente, la espressione 
più democratica e funzionale 
del futuro Servizio Sanitario 
Nazionale. 

La mozione 
conclusiva 

La replica dello s tessi avv. 
Cattanci. ma più in particolare 
la mozione conclusiva elabo­
ra ta dalla presidenza del Con 
vegno. non potevano non prcn 
dere atto di questa ben più ra 
zinnale ed organica soluzione. 
cosi come della vivacità e del 
la ricchezza di argomcntazio 
ni con cui questi ed altri ora 
tori avevano sottolineato l'e­
sigenza di riaffermare l'intimo 
legame che collega il momcn 
to della riforma sanitaria con 
quello deila iiforma regionale. 

Non a caso, quindi, la nn> 
zione approvata a conclusione 
di questo dibattito « ribadisce 
l'assoluta necessità di una prò 
fonda trasformazione della or­
ganizzazione sanitaria naziona 
le che. proiettandosi sul piano 
della sicurezza sociale e ver 
so una organizzazione sanitaria 
nazionale, si fondi sull'azione 
delle Stato, delle Regioni, del 
1° Provincie e dei Comuni, se 
condo distinte competenze, in 
una strutturazione in cui l a 
zione generale del Parlamento 
in materia di sanità, e quella 
specifica del Ministero della 
Sanità sul piano nazionale, si 
concretizzino nel quadro dato 
dalle competenze primarie in 
materia previste dalla Costi 
tuzione per le Kegioni. nella 
zione esclusiva sul piano tipe 
rativo periferico delle Provin 
eie e dei Comuni >. 

L'allusione alla famosa « leg-
i » per la Sanità, cui 

fa riferimento e rinvio anche 
il capitolo settimo del Piano 
Pieraccini, è evidente, cosi co 
me è sintomatico che di essa 
preferiscano non ricordarsi e-
lementi qualificati del maggior 
partito di governo, «nel qua 
dro * di una amnesia generale 
per tutto quanto fa riferimen 
io ai solenni impegni assunti 
a suo tempo in Parlamento 
per la realizzazione dell'Ente 

| legione. 
t 

I Ed è tan'.o più .significativo 
che a richiamate alla memoria 
questi presupposti costituziona 
li e razionali di una autentica 
riforma sanitaria siano state, 

J anche in questo Convegno, for 
ze di un largo schieramento de 
mocratico esteso dai comunisti 
ai cattolici di sinistra, dei qua 
li ultimi è stato portavoce il 
non a caso dimesso ex Presi 
dente della Provincia di Co 
ino. dr. Rossi. 

Il silenzio 
del ministero 

Ineffabile invece, da ogni 
punto di vista, la partecipa/io 
ne dei rappresentanti del Mi­
nistero della Sanità, chiusi in 
un loro ostinato mutismo con­
tro tutti gli inviti a giustificare 
un atteggiamento cosi cronica­
mente ostile alla valorizzazio 
ne degli enti locali da dubitare 
che esso sia veramente diret­
to da un ministro socialista. 

Non si potrebbe altrimenti 
spiegare, per restare , ai temi 
prel eriti del Convegno, come 
e perchè i due noti Decreti sul­
la Medicina Scolastica e sui 
Centri per le Malattie Sociali. 
emanati esattamente l'Il-2-'61, 
siano ancora praticamente inat­
tuabili su quasi tutto il terri­
torio nazioni le. carenti di una 

regolamenta/ione prevista a 
breve scadenza, mentre quella 
riforma dell'assistenza psichia­
trica che è ormai pronta da 
anni continua ad essere seni 
pre rinviata sine die. 

Su questo ultimo argomento. 
per il quale era stato relatore 
il compagno Prof. Lazzeroni, 
Presidente della Provincia di 
Siena, la mozione ha accolto 
il suo richiamo, sottolineato da 
altri interventi tra cui quello 
de! Piof. Fazio. Direttore del 
la Cllnica Neurologica di Ce 
nova, rilevando che « è del pa­
ri necessario che da parte del 
Parlamento si apptovi rapida­
mente una nuova legge sulla 
sanità mentale e l'assistenza 
psichiatrica, sostitutiva di quel 
la del H)04, sulla base del prò 
getto recentemente predisposto 
dall'apposita commissione mi 
nisteriale » 

Il Convegno si è infine sof­
fermato a lungo sull'analisi e 
lo studio delle diverse metodi­
che applicate in alcune Pro 
vincie per esami di massa. 
specie a livello dell'infanzia. 
« per il riconoscimento delle si­
tuazioni morbigene ambientali 
ed individuali e per la antici­
pazione diagnostica degli even 
ti morbosi di rilevanza socia 
le ». concludendo per l'auspi 
ciò di una loro determinazione 
al massimo uniforme su tutto 
ii territorio nazionale per una 
azione unitaria e coordinata di 
medicina sociale e preventiva. 

Ma a tutti è apparso evi­
dente che a questo obiettivo 
non sarà possibile giungere se 
prima non si potrà dar vita a 
quelle nuove strutture ammi-
pistrative ed organizzative su 
base democratica e decentrata. 
del tipo Unità Sanitaria Loca­
le. di cui gli Enti locali dimo­
strano sempre più di essere i 
primi e più tenaci assertori. 

Mario Cennamo 
Ruggero Grieco conclude il I I I Convegno nazionale dei Consigli 

d'Azienda a Firenze 

« Poche ore prima che Guido 
Migliali spirasse, trovandomi 
al suo capezzale, presso il qua­
le mi aveva chiamato, gli do­
mandai se si considerava sod­
disfatto di quanto, insieme. 
avevamo fatto in questi trenta 
anni per suscitare, estendere e 
organizzare in Italia il movi 
mento contadino moderno. Mi 
rispose con quel cenno della 
mano che facciamo per dire: 
" Così, così ". Il vecchio pole­
mista irrequieto tentava anco 
ra una polemica, anctie sulle 
soglie della morte. Il suo giu­
dizio, sullo stesso argomento, 
era stato ben più ottimista die­
ci giorni fa. Accettando il giuo 
co gli dissi forte perchè l'udi­
to gli si andava spegnendo: 
" Il resto sarà fatto e se non 
ci saremo noi. lo faranno i più 
giovani " ». 

C'o.sì il compagno Ruggero 
Grieco, sulle colonne deM'Uni-
tà, tracciarti la sua commossa 
testimonianza sugli ultimi mo­
menti della vita di Guido Mi-
glioli, l'anziano capo e combat­
tente delle « Leglie bianche x 
del basso Cremonese, colui che 
fu adorato dai suoi contadini 
come il « Santo rosso » ed odia­
to, carne forse nessun altro, 
dai sanfedisti e dagli agrari 
perché aveva « osato » sceglie­
re la sua strada nel segno della 
unità tra le masse rurali catto­
liche e i militanti operai e con­
tadini comunisti e socialisti. 

Forse molti tra i « più gio­
vani » sui quali Ruggero Grie­
co faceva affidamento per la 
continuazione della battaglia 
per la terra, per la democra­
zia, per il socialismo, non cono­
scono la vita di Guido Migliali 
o hanno soltanto sentito parla­
re della sua partecipazione a 
fianco dei comunisti alle batta­
glie per la riforma agraria che 
«i svolsero nei primi anni se­
guenti la fine della seconda 

LETTERATURA 

» Il «piccolo nichilismo 
di Gisela Elsner 

« I nani giganti »>, il romanzo della giovane scrittrice di No­
rimberga vincitrice del Formentor '64, tradotto in italiano - Una 
pericolosa indifferenza di fronte alla realtà - Non satira, ma 
oscuro ribellismo anarchico - individualista - Artifici stilistici 

San privo di una sua sinistra 
e animalesca lucidità il roman­
zo della giovanissima scrittrice 
norimberghese, Gisela Elsner. 
I nani giganti. (Torino. Einaudi. 
Collana « La ricerca lettera­
ria*. I9d5). arrivalo al successo, 
ed imposto al pubblico interna­
zionale dalla giuria del Premio 
Formentor dello scorso anno. 
E' tri un ragazzo. Lnthar Lein 
lem. che si cristallizza, sotto la 
maschera di un'* innocenza » 
norcrolmenfe artefatta, l'ottica 
smagata e squallida m cut la 
Elsner situa gli uomini cose di 
un mondo angusto, provinciale 
familiare, opaco fino alla irfio 
zia. ottusamente sensuale e de 
liquescente. La tecnica com­
positiva della Elsner potrebbe 
riportarsi alla forma del < ro­
manzo personale » (Franz 11. 
Stanici) perchè è nella spietata 
e meticolosa * attenzione* (ma 
meglio sarebbe dire, forse, cu 
nosità) del personagqio di 
Lothar. assunto come medium 
narrati™, che episodi, gesti. 
parole della vita quotidiana 
emergono nel lor*, bruto esse 
re così, senza che la minima al­
lusione simbolica o ti minimo 
scarto fantastico-associativo di 
sturbi il loro inerte e definitivo 
appiattimento. 

Alla base di questa prospetti­
ca. in cut la neutralizzazione 
degli elementi narrativi net 
reperti di una descrizione vo 
lutamente « assente * comporta 
la liquidazione di ogni impianto 
t interiore ». v'è la semplifica 
zione di un modulo ormai con 
suelo. comune al « nouveau 
roman ». da Robbe Grillet a 
Butor. alla Sarrr.ute. Tuttavia 
la massiccia « oggettività » (co 
me pura presenza di oggetti 
coseì, che si frastaglia nelle 
pieghe monomamache di una 
analisi senza contenuto e $en 
za emozione, non riesce a na­
scondere il gusto del ghirigo­
ro sarcastico o del grottesco, 

tanto che si potrebbe pensare 
al maggior peso che nella « ma­
niera » narrativa della Elsner 
ha l'ascendenza di un Beckett, 
colto più nella sua repellente 
nullificazione viscerale che nel 
rigore della sua logica program­
maticamente assurda. 

Quello che appare più proble­
matico m questo romanzo è — 
secondo noi — il riferimento 
ad una tradizione satirica anti 
borghese che dat sarcasmi dei 
romantici contro il filistei 
smo piccolo borghese giunge fi­
no a Brecht. Questo riferimen 
to ci sembra alquanto vago e 
in definitiva non appoggialo ad 
una elettiva capacità di satira 
implicita e di implicita con 
danna, ma semmai ad un ribel 
lismo oscuramente anarchico 
individualista. L'immagine de­
gradata dell uomo che ci ha da 
lo Gitnter Grass col suo Tarn 
buro di latta è qui trasferita 
nel t piccolo nichilismo » dello 
ambiente famhiare e sociale di 
Lothar. dissacrato senza la bru­
talità di un Grass. m.i piuttosto 
con una sorta di stupida e eie 
ca passività, di graveolente e 
sordida ignavia, per la quale. 
dai pasti del vadre ai cani fé-

Gisela Elsntr 

roci del dottor Trautbcrt. alle 
disquisizioni sulla « tenia », ac­
costarci e fornicare col repel­
lente è tutto. Direi che il di­
sprezzo per l'umano, un disprez­
zo sentito quasi fisicamente. 
prevarica la volontà di satira 
sottraendola ad un'angolazione 
precisa, costringendola a resta 
re indefinitamente una enigma 
tica e forse inesistente arrière 
pensée Questo disprezzo è vivo 

cato con abilità, indubbiamente: 
ma per l'appunto è « qiuocalo ». 
non filtrato in riflessione. La co 
struzione stessa della pagina. 
che si vale di elementi surrea 
listici (nel taglio della rappre­
sentazione) desunti dalla vasta 
miniera sperimentale della 
neoavanguardia. ne è una 
conferma 

I Nan: giganti sono senz'altro 
un documento abbastanza si 
gnificatiro di una società cari 
ca di contraddizioni come e 
quella tedesco-occidentale del 
dopoguerra, ma la sua sete ni 
chilistica di deformazioni e la 
sua segreta libidine di violen­
za (basterebbe pensare alle 
pagine dove si descrive una 
bestiale contrizione sessuale 
esercitata da sette bambini sui 
propri genitori) ce Io rendono 
sospetto, e non già per mofipi 
moralistici, tutt'altro. Una rivol­
ta presuppone sempre un'alter­
nativa nella coscienza e non già 
la capitolazione di fronte al 
* fatto »: orbene, nonostante t 
suoi artifici stilistici, il libro 
della Elsner rimanda appunto 
ad una sottile abdicazione il cui 
alibi sarebbe una descrizione 
non soggettiva del fattuale Ma 
questa descrizione, proprio nel 
la sua formula ideologicamente 
t neutra » tradisce una perico 
Iosa indifferenza di fronte ad 
una realtà fatale ed inelimina­
bile dove uomini, cose e rifiuti 
ineluttabilmente si equivalgono. 

Ferruccio Masini 

i più economici 

Dante parola per parola 
Ottima è slata l'iniziativa del­

l'editore Feltrinelli di ristampare 
nella Universale Economica il Di­
zionario della Divina Commedia 
di Siebzehner Vivanti. a un prezzo 
più che ragionevole, data la mole 
e l'impegno dell'opera (L. 1.300). 
In questo dizionario sono regi­
strati tutti i nomi e tutte le pa­
role della Divina Commedia, e di 
esso ci si può quindi servire sia 
l>er avere a portata di mano un 
agile commento che consenta di 
superare i più grossi ostacoli nel­
la lettura del testo, sia per rin­
tracciare rapidamente un fatto, 
una figura, un episodio, una sen­
tenza. di ai i si conservi nella me­
moria una vaga reminiscenza. 
Un'opera utile, insomma, che 
giunge ad interromixre il gene­
rale disinteresse delle collane 
economiche per questo centenario 
dantesco. 

Una sola avvertenza aggiungia 
mo per amore di precisione: que­
sto dizionario comparve in prima 
edizione nel 19.VI e fu condotto 
sull'edizione critica di Mario Ca­
sella. che è stata più volte di­
scussa: non si stupisca quindi il 
lettore se qui non troverà regi­
strati i nuovi apporti dati dai 
commenti posteriori di Sa pegno e 
Chimenz e dagli altri vari studi 
danteschi, e se constaterà qual­
che discordanza dal te5to del Sa­
l igno o dalla nuova edizione cri­
tica annunciata per quest'anno. 

Fra le altre ristampe di que 
sto ultimo lancio Feltrinelli (Faust 
e Urfaust di Goethe, a cura di 
G. V. Amoretti, con testo tedesco 
a fronte. 2 voli.. L. 1.600; J. Ke-
rouac / sotterranei. L. 500: il 
romanzo della beat generation di 
cui tanto si è parlato), segna­
liamo i Sonetti di Shakespeare a 
cura di G. Baldini, che si diffe­
renziano dalla recente edizione 
Einaudi per il testo inglese a 
fronte e per l'antologia di tradu­
zioni poetiche italiane (la tradu­
zione è quella del 1909 di L. Dar-
chini. L. 500). 

* • • 
Tra I titoli più interessanti 

del lancio di Einaudi sono due 
della e Collezione di poesia » e 
uno della « Collezione di teatro ». 
Nella prima collana sono appar 
se una bella raccolta di tradu­
zioni da Th S. Eliot, di M Praz 
(IJO terrò desolala. L. 500). e una 
nuova raccolta poetica di Mano 
Luzi (Dal fondo delle campagne. 
L. 300): nella seconda viene pul> 
blicato invece il capolavoro del 
teatro milanese, J consigli di Me­
neghino. di Carlo Maria Maggi, 

egregiamente presentato e com­
mentato da Dante Isella (L. 600). 

A parte merita di essere se­
gnalata la ristampa di due clas­
sici. Port-Roual di Racine (lire 
1200) e l'.4ufobiOflra/in del Vico 
a cura di M. Fubini (L. 1200). 

* * * 
Il resto della produzione econo­

mica di questo mese è caratte­
rizzato dal glande successo degli 
Oscar di Mondadori: un esempio 
di distribuzione del libro dal qua­
le c'è molto da imparare, seb­
bene l'elenco dei primi 48 titoli 
ci confermi nelle sene riserve 
culturali che già abbiamo avan­
zato 

Contemporaneamente sono com­
parsi due nuovi volumetti nella 
Piccola Fenice di Guanda «gli 
.4mori di Ovidio a cura di L. 
Tundo. L. 1.500. e Poeta a Sem 
York di Garcia l.orea a cura di 
Carlo Ho. L. 900). e una ristam­
pa di un'0|>era autobiografica sul 
periodo della Resistenza di Arri 
go Benedetti nei Gabbiani del 
Saggiatore (Paura all'altHi. lire 
500). mentre ha ripreso la sua 
Interessante attività la Nuova Ac­
cademia. ripubblicando opere di 
Majakovskij. Cendrars. Achmato-
va. Tagore. Neruda. sempre al 
prezzo di 60C lire al volumetto. 

Nella Universale Laterza è sta­
ta riMampata in edizione ridotta 
la Stona linguistica dell'Italia 
unita di Tullio De Mauro <l. <JC*)) 

• • • 
Nei Delfini Cultura di Bompia­

ni. accanto ai Saoai elisabcltiaii 
di T. S. Eliot a cura di A. Ober-
lello lanche questa una ristampa. 
L. 800). e uscita una interessan 
te raccolta di elzeviri e saggi cri­
tici di Ferdinando Neri (Sappi a 
cura di" R. Ceserani, L. 1.000): 
sono pagine che ben documen­
tano la finezza e la verità degli 
interes ;i di questo importante cri­
tico torinese, il quale, risalendo 
dal rigore del metodo storico agli 
insegnamenti di Saint Beuve per 
un verso e di De- Sarxtis per un 
altro, iniziò con Luigi Foscolo 
Benedetto gli studi francesi tn 
Italia. Una raccolta, questa, che 
necessaria mente si rivolge a un 
pubblico più limitato di studenti e 
di specialisti ma che ha il mento 
di neordare la figura dell' illu 
sin? studioso riproponendo alla 
lettura alami dei suoi scritti pui 
significativi (segnaliamo, tra j ! i 
altri, gli studi sul De Sanctis e 
la critica francese e quello su 
Petrarca e Dante). 

(a cura di G. Barbarisi) 

guerra mondiale. Ciò è anche 
colpa di una lacuna della pub­
blicistica nostra. Eppure gli 
scontri e gli incontri — i due 
lati dell'amicizia di Grieco con 
Migliali — che si risolsero in 
un lungo tratto percorso ussie-
me dai due militanti del parti­
to comunista e del movimento 
cattolico sono vivissimi nella 
loro problematica e nel loro 
significato più profondo, nel 
colloquio che si intreccia oggi 
tra le maggiori componenti del 
movimento ideale e d'azione dei 
lavoratori nelle campagne e 
nelle città. 

Così come, ad undici anni 
dalla sua morte (avvenuta il 
24 ottobre del 1954), non è for­
se diminuito in nulla l'odio ver­
so Migliali da parte di coloro 
che nella sua opera e nel suo 
pensiero videro ti pericolo più 
grande che t reazionari possa­
no temere: il saldarsi di un 
granile fronte di lotta tra la 
classe operaia e le masse con 
ladine, tra lavoratori cattolici 
e militanti comunisti, dal pro­
letariato agricolo e dai piccoli 
proprietari della Padana -fino 
ai braccianti e ai coloni del 
Mezzogiorno. 

7'estimonianza di una sostan­
ziale incomprensione è anche 
il libro su Migliali stampato 
ora dalla casa editrice de 
« Cinque Lune * (Antonio Fap­
pani — Guido Miglioli e il mo­
vimento contadino — pp.445 — 
lire 2.90U). 

('io clic i sanfedisti non san­
no, forse non possono, perdo­
nare al « Santo rosso » delta 
Padana è di aver compreso — 
come ricordava Grieco — ai 
primi momenti della sua azio­
ne, nei primi decenni del se­
colo, quello che non capivano 
ancora « parecchi socialisti 
della vecchia scuola », ossia 
che « il salariato agricolo, co­
me del resto ogni lavoratore, 
non lotta solo per migliorare la 
sua mercede e le sue condi­
zioni di lavoro, ma lottando per 
questi obbiettivi immediati ha 
in vista la trasformazione del­
la sua condizione sociale, con 
l'impossessamento del mezzo 
di produzione ». 

Di qui uno dei tratti di fon­
do più positivi e fecondi della 
impostazione ideale del Miglio-
li. peraltro non priva di con­
traddizioni: la sua polemica 
continua contro il riformismo, 
contro le concessioni immedia­
te legale alla rinuncia di ob­
biettivi e di rivendicazioni più 
generali e politiche. Questa fu 
per Miglioli una specie di bus­
sola che lo guidò sempre: dal­
la sua posizione contro il ri­
formismo di Giolitti che qual­
cuno (il De Rosa) qualificò in­
vece come « fondo reazionario 
contadino » fino alle polemi­
che più vicine ai nostri giorni 
sugli obbiettivi che il movimen­
to per la terra doveva darsi. 

Nel libro del Fappani l'azio­
ne di Guido Miglioli per la na­
scita delle « Leghe bianche » 
del Cremonese è senz'altro giu-
siificala; l'autore passa sopra 
senza acredine persino all'an­
tagonismo che poco prima del­
l'ascesa del fascismo portò al­
la espulsione di Migliali dal 
Partito Popolare, negli anni 
che precedettero l'ascesa del 
fascismo. Erano gli anni in cui 
Miglioli aveva conosciuto Gram­
sci. Di Vittorio e Grieco e sul­
l'Unità del 2 dicembre 1921 
aveva rilascialo una intervi­
sta nella quale affermava che 
« i lavoratori per prendere nel­
le loro mani il potere debbono 
essere uniti ». Quando l'autore 
del libro edito dalla D.C. ci 
parla ' del Migliali deputato 
scacciato da Cremona dalle 
squadracce fasciste e poi per-
sequitato e costretto all'esìlio. 
piega la fronte reverente, 
anche se fa finta di dimentica 
re che non pochi dirigenti del 
partito clericale d'allora trova­
rono un facile e subitaneo ac­
comodamento con V* uomo del 
la provvidenza » 

Ma il malanimo del Fappani 
verso Miglioli si manifesta ap­
pieno quando deve ricostruire 
gli anni che seguirono la fine 
della seconda guerra mondia­
le. Qui l'incapacità a compren 
dere i motivi ideali, politici e 
morali che portarono Miglioli 
ad essere con Grieco tra i 
massimi fondatori della Costi­
tuente della Terra acceca l'au­
tore. il quale, dopo avere nei 
precedenti capitoli scopiazza 
to da precedenti saggi, sac 
cheggiando disinvoltamente da 
autori comunisti e da autori 
democristiani, dà fondo al re 
pertorio sanfedista più vieto 

Ognuno giudica con il metro 
che gli è proprio. Guido Miglioli 
seppe — in grande parte — 
giudicare se stesso con un me­
tro di grande valore ideale e 

morale. Fu a fianco dei comu­
nisti rimanendo un democri­
stiano. E della sua unità con 
i militanti della classe operaia 
così parlava m una lettera in­
dirizzata al compagno Grieco: 
€ ...Tu mi hai assimilato agli 
indipendenti. Io non sono mai 
stato e non voglio essere un in­
dipendente... Ero io un indi­
pendente quando nel "23 mi in­
contrai sul diretto Roma-Mi­
lano con Gramsci, con te e con 
Di Vittorio e tutta la notte la 
dedicammo, sotto la vigilanza 
fascista, a fissare insieme co­
me unire le nostre forze e 
cimentarle in una lotta comu­
ne? lo sentivo di tradurre il 
pensiero e la volontà di innu­
meri lavoratori cristiani ». 

Ruggero Grieco non solo ri 
spettava Miglioli perchè rima­
neva un militante del movimen­
to cattolico, ma avesa più vol­
te rimproverato il suo « a»ii-
(o e contraddittore» di non 

aver ricercato, nella seconda 
parte della sua vita, una più 
orflflni:rzflf(i rapprcvifritafiriM 
* nel blocco democristiano », 
tale da permettere al Migliali 
« di pensare di più » — gli scri­
veva Grieco — e di « giuoco-
re meglio » nella dalettica de­
mocratica die si era istaurata 
nella Costituente della Terra 
e nel paese. 

Probabilmente, in questo ti­
po di rapporto tra Grieco e Mi­
gliali — fatto di unità nella lot­
ta e quindi di continui scontri 
ed incontri, lungo il solco di 
grandi obbiettivi comuni -~ sta 
il lato più attuale di quella 
esperienza. Una esperienza che 
è viva e vivrà nella lotta conta­
dine e nella lunga strada che le 
masse cattoliche e quelle che si 
ispirano agli ideali del sociali­
smo sono chiamate dalla storia 
a percorrere assieme. 

Diamante Limiti 

ARCHEOLOGIA 

Alla ricerca dell'origine 
delle genti precolombiane 

Perù e solitudine 
Un paese dove la miseria dei villaggi è immu­
tabile da secoli e gli elementi della civiltà oc­
cidentale non fanno che accentuare il contrasto 

Un'immagine della miseria secolare dei v i l laggi peruviani 

II problema riguardante la 
origine delle genti precolombia­
ne è ancora, allo stato attuale 
delle conoscenze, pressoché in­
soluto: le ipotesi più valide 
ammettono migrazioni di genti 
arrivate nel territorio peruvia­
no attraverso migrazioni dal 
nord. I dati offerti dai rinveni­
menti archeologici sono ancora 
troppo scarsi per permettere 
conclusioni precise e le esplora­
zioni sono rese ardue dal­
l'aspetto stesso del territorio. 
aspetto che varia dalle zone 
desertiche, alle cime andine. 
alla selva equatoriale e che 
sembra aver cancellato ogni 
traccia delle genti che vi pas­
sarono. 

Una spedizione archeologica 
intesa a ricercare le tracce di 
queste migrazioni si pone per­
tanto come un problema com 
plesso che comprende, oltre 
alla ricerca delle ceramiche e 
dei resti materiali, anche l'os­
servazione della particolare 
topografia peruviana dalle coste 
del Pacifico alle cordigliere, e 
presuppone un'organizzazione 
meticolosa con attrezzature di­
verse a seconda dei territori da 
esplorare. 

Una di queste spedizioni ven 
ne organizzata nel 1961 da due 
italiani e due archeologi peru­
viani: il programma stabiliva 
un percorso da Lima fino alla 
valle dell'alto Maranon. al fine 
di esplorare il vasto territorio 
sia dal punto archeologico che 
etnologico Ma in questo vivace 
resoconto (Perù e fantasmi, di 
Franco Rho. ed Istituto Geo 
irrafeo Do Agostini. Novara 
1964. 214 pagg.. lo fige.) Far 
cheologia resta solo nello sfon­
do del racconto, nelle brevi de­

scrizioni dei due archeologi 
chini sui terreni per raccattare 
pochi frammenti da cui cercare 
di ricostruire la storia delle 
migrazioni di interi popoli, o 
nelle rapide visioni delle im­
mote città incas distrutte dai 
bianchi e dal tempo, nelle quali 
domina la stessa solitudine che 
si avverte nei villaggi di ora. 

Mollo più vivo diviene invece 
il racconto quando si trat ta di 
descrivere l'ambiente e gli uo­
mini che vivono in questo paese 
cosi vario eppure così eguale 
nella sua monotonia, un paese 
in cui sembra che il tempo si 
sia fermato e che la civiltà non 
sia avanzata se non in alcune 
forme esteriori puramente tec­
niche. Un paese dove la miseria 
dei villaggi è immutabile da 
secoli, alla quale nò Incas, né 

Spagnoli hanno apportato muta­
menti. un paese in cui gli ele­
menti della civiltà occidentale 
non fanno che accentuare il 
contrasto con questa immobi­
lità culturale. Una « città » del­
l'interno altro non è che un ag­
glomerato di case che assume 
importanza in un territorio 
enorme e spopolato, dove una 
capanna rappresenta una zona 
di civiltà sulle piste deserte. 

Ed è proprio questo contrasto 
fra il Perii di oggi e quello 
della leggenda, il Perii che si 
immagina sempre, fatto di oro, 
incas. abbondanza, città mcra-
vieliose e organizzazione stata­
le perfetta, quello che più di 
tutto ci fa vedere quanto cam­
mino debba ancora compici* 
questo pac^e co«l giovane e 
tuttavia troppo antico. 

r. g. 


